
TEATRO REGIO

,,

:Ui
(4
.1’;

• TORINO

TIPOGRAFIA TEATRALE DI B. SCM

V,a Carlo Alberto, N. 22.

ti:W
t

li’

‘

.ìi
r

,kv
L’INDOVINA

flleLok:iin’a rn quattru 2lttt

I

___

i
rÀ
71



F
L INDOVINA

MELODRAMMA IN QUATTRO ATTI

DI

w»n

£fluaica bn £flaestro

ANTONIO BUZZI
DA BAIPRESENTABSI

Ali ravrnO flEGTTO

DI TORINO

la Stagione di Carneval-Quaresima JSGS-09

TORINO
TIPOGRAFIA TEATRALE DI 11. SOM

Via Carlo Alberto, 22.
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NII. La presente ristampa venne autorizzata dal
proprietario con sua lettera in data 7 Gennajo 4869.

Cavalieri e Darne della Corte d’Ezzelino

Inviati — Araldi - Popolo — Villici — Soldati — Poggi

Confraternita della buona morte

Guerrieri della Lega — Fanciulli d’ambo i sessi

L’azione avviene in Verona.

Epoca 429.
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Oh! dove è gloria senza amore?

Surdello — Lenzoue CQD Berirando.

SCENA I.

Colle In Verona. — Sparso quà e là

di fortilizi; sull’alto parte di un castello. — Sul

fondo il monte Baldo.

scena ribocca di Popolo (li ambo i sessi.

Inviati, Araldi, Dame e Cavalieri.

Coito.

i’ i Prenci, signori, popoli,
Figli d’un suolo istesso,
Pace gridando, eflòndonsi
Tutti i a titi solo amplesso:
Deposte l’ire antiche,
Stese le mani tLtÌit’lie,
Forman vivente un’iride
Dzzll’ii no all’altro mar I

\‘ista siililiiiie Altissinio
P,o li gio i itaspettato
Oh! riso interni inabile
Di questo suoi beato!
‘ru ci ritorni a splendere
Qual ti creava Iddio...
Quai chi del suoi natìo
Tenta il seren Wrbar I

-
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trice, Gualtiero.

Cono 1. Sia gIova a Sordello!
2.

‘ La VOce PossenteQui tutti ci adusse del grati trovatoreTUTTI Q unì prenijo, q o al serto ha (lato al valente?.Sonu. Qual premio, fratelli, di lilesto flhigiore?...Bell’umi poeta correnio all’appelloSalvate le so ‘ti dell ‘i LaTo ostelloNon Ni d’AI a neo le fiere 000i’fi,Non l’avide spade degli Unni e dei Franchi,Ch e della infelice travolc4p. le sorti,Ma inlinii eongrèghe di Neri e di Bianchi;Di rei Mii nici pi I’aInnijrj CO vile,Fratenie vendette, discordia civile!Soffia, o Nuine, nel se InhianteDello schèletro gigatite
Onde sorga dalla polvere 4u’aAlla gloria che perdò.

S’egli è vero che il poeta
Sulla terra è tuo Profeta,
Nuovi giorni ‘leggo SPlenden(Come sole innanzi a me.TUTTI Ne’tu0 sguardi il fuoco s’agitaDi (focI Dio elio pa’) a in te.Sonn. Ma, perchè volin più gradite all’altoLe nostri voci, alzate voi le mani,E giurate O fanciulli! —

Tenera prole d’avvenir più bello,Sul vostro capo intanto
Ripeterein sominessi il giuro santo!(i padri e le madri /nzo i;iqinoccJt; ;propri figli, i quali canta no il seguente)Cono Noi giuriamo in solenne Consesso,Al cospetto del ciel clic ne ascolta,Ch’ogni gara qui resti sepolta,E sol viva la patria pietà.O Signor, sul magnanimo amplesso

Le tue mani dal cielo protendi;
‘fu dell’ira le fùlgoni accendi
Contro il vil che spergiuro sarà!

TUTTI Si giuriamo!
Azzo (ad Ez:.) Qual suggello

Di sua viva e salda fede,
Ano ad esserti fratello
Bice in moglie ti richiede.

Ezz. D’Ezzelino in te s’onora
La magion...

Ti stendo aneh’io
Or la mano, e l’altra suora
A te chieggo...

E vanto mio.
(dirigendosi con rispetto ad Alba, che abbassa

timidamente e commossa gli sguardi)
Alba, s’io fossi rege possente
Vorrei del mondo farti un presente;
Se fossi Numue cinger di stelle
Vorrei tue chiome lucenti e belle:
Alba, il poeta non ha tesoro,
Ma t’offre il canto, la spada il cor.
Or sa la terra com’io l’adoro... (ad Ezz.)
A me negarla vuoi tu signor?...

Ezz. (Di furor m’ardon le vene!...)
Sorm. Non rispondi?...
Ezz. (E tanto ardì!...)

Alba, l’ami (prendendo la figlia per mano,
Padre..

Ebbene!

L’amo .. si!
(momento di silenzio)

Ezz. (Gualtiero, udisti? noti è sospetto!
Certa è la fiamma che iititre in petto...
Stolti!... Ezzelino se aborre od ama,
Furie del pari sou odio e amor!)

Sonu. (Alba celeste,!... Pari all’accento (ad Alba,)
Cli’ai profferito non v’ha concento...
Ah! del tuo core nel dir la brama
M’apristi un cielo non visto ancor.)

ALBA (11 si ch’io dissi tutta tremante (a Sord.)
Sorse, o mio prode, daL cor amante...

6

Sor dello,
Azzo d’Este,

SCENA 11.

Turcazzano,
Ezzelino, Alba,

Sambonifacjo,
Cunizia, Rea

ti

Ezz.
&nD.

ALBA
Eri.

Alba, l’ami?...



//
La tua diletta che ognor ti chiama,Troppo è superba del trovator.)TUTTI (Che ha?.. (liBri nube sorge repente?.,.GLI ALTRI Chi d’Ezzelino turba la mente?La man convulsa tien sulla lama,Lampo ha negli occhi di reo furor.)Ezz. (con niarcata dissirnulazione)

Alba, t’ama... In giorno tale
Tutto mrtj, O trovatore! —

Cavalieri, le mie sale
Questa notte avrari l’onore
Di raccòrvi, onde fra’eantici
I connubi fesleggiar.

Cono Chi ardirà di tana’ giubilo
Il Sereno flinestar?

TUTTI Noi giuriamo in solenne consesso,
Al cospetto del dei clic n’ascolta,Ch’ogni gara riui resti sepolta,
E sul viva la patria pietà.

O signor sul magnanimo amplesso.Le tue mani dal cielo protendi;
Tu dell’ira le INgori accendi
Contro il vil che spergiuro sarà!

SCENA PRIMi

Abitazione dcli’ Jndovina. — Fa
porta d’ingresso, praticatz nel fondo, comunica
coi giardini del palazzo d’Ezzelino. — Al lato
sinistro una porticina segreta inette per mezzo di
un corridoio al palazzo istesso. — Al lato destro,
dietro un ampio vano, sorge parte d’una vecchia
torre, nella quale ge?flono le vittime di Ezzelino,
e le cui ferriate s’ imporporano all’ultimo raggio
del sole di occidente.

Una donna, vestita di nero, e tutta chiusa in un
lungo velo, viene dalla stanza interna, e porge com
mossa l’orecchio al canto che esce dalla torre; è l’In
dovina. — Alla fine delle tre seguenti scene sarà
già pienamente inoltrata la sera.

CORO INTERNO

La gioia dei canto
CIa dona ai captivo?
Tu sole, tu divo
Di luce tesor.
All’alma che geme
Colori nei pianto

r

e

Ezzehno, immanissimo tiranno,
Che 1tia creduto figlio del Demonio.

Ariosto, Canto III.

(r
Fine dell’atto primo.

.4



ti iglior.
(l’un laggiù

La tomba rischiari,
Ilic.evi l’ohti;zgio
D’un i nisero UD!’

IND. Uomo!... non basta l’aiuta
Soffio Im mortal di Dio
A rivelarti i dritti tuoi?

— Codarda
Stirpe d’Noti!

— Or ecco, ad annunciartjIl voler del signore, io sorgo umile
Dell’ira stia strumento’ —

Colla iliorte, Coi Ceppi e col tormento,
Le furie spingo del crude] tiranno
A flagellur [(la carne;
Sia che la fiale umanità si (lesti,
E getti un grido, e dallo schiavo in Gole
Quel Che non pui> virtù possa il dolore.

So eh e dell’< ‘dio il frenii toSul capo mio si desta:
So clic dovunque imprecano
All’indovina infesta
Me scellerata appellano.
Figli d ‘inflrjznl alL

Dell’amarezza il Calice
Io gi ubilan do ac retto...
Un dì la patria un cantico
Mi scioglierù d’affetto,

Là. E l’urna mia di lagrime,
Di fiuti spargerl.

SCENA Il.

ALBA

il

E chi ardisee non chiamato
Il mio lato penetrar?

ALBA Una misera che in terra
Più speranza ornai non ha...
Io qui vengo in tanta guerra

A in iplorar la tua pietà
IND. Infelice li sai chi preghi?...

ALBA Chi sul Prence tutto puh;
Se pietade a inc tu nieghi
Dove aiuto incontrerò?

Non sai tu clic d’odio immenso
Sono oggetto, e di terror?...
Non per me chè arcano un senso

Verso te mi spinse ognor.
(Alba si oppressa all’lu i1., la quale non può

celare l’interna ,!,nozione
Della mia madre il tenero

Nome non seppi mai...
Più volte, o donna, — sappilo —

Vederla in t’ pensai:
Che gli occhi tuoi dal nero
Velo del tuo mistero,
Sempre che a me si volsero
Brillarono (L amor.

IND. Fanciulla mia, qual balsamo
Doni alle mie lùrite I...
Credeva delle lagrime
Le fonti inaridito:
Del labbro tuo fmcanto
l’orna a quest’occhi il pianto...
Oh ch’ei discenda, o vergine,
Sul tuo pietoso cor!

ALBA Ali! tu pur sei sventurata?
I.n. Qual no ‘I finge unian pensieri

La pietà che m’hai mostrata
Or mi spinge a dirti il ver.
Perché amor mi traspariva
Nel mirarti non sai tu?

Parla!...
Sei l’immagin viva

Del sol uom che amai quaggiù!
Io fui moglie al Della Porta,

Che il patibolo subì!

-10

/ Fantasmi di spefne
Bei sogni d’am or.

Dei nostri più cari
Or sembri il sorriso,
Ed ora l’avvisi,
D’un giorno

lì sol che

INU.

ALBA

Alba prescntasj timidarne,ite alla porta d’ingresso:
un lungo velo copre il suo splendido vestimento.

Perché sento il cor turbato
Sovra il tetro limitar?

ALBA
IND.

i

/



Bianca! (coi; Sorpresa e rispetto;Taci !... Biane;j è mortaL’i fl(lQyj7j sfl iO (JiiÌ iAh signora !...
Un angiol sei,So che tu rn, puoi tradjrALBA Pila la trj Onu.IND. Ora mi Déi

Come a madre il core apnirALBA Ezzelin con fiero accentoOr or disse — « Guai per te!G,, i per l, i, che I, aDi l’o/cr soli P0 l’ti Li me!Ixn. Crudele!
Ah! tu sovr’ess0

Molto Puoi.., gli palla,
‘0(10,, 0 lIL! (‘0/pi ‘EI/a Porta Segreta,)

Oh Cie/IOdi Lii?.,, t’ascond ù d’essoEi (lui Vie11
/ M’i ri vade gel;Las’o,ieje Alba, ed «Jii’e la porta Segreta,)

SCENA BL

Ezzelino e l’Indovina

I ti do i’ i
Signor.

Che appare?
Nel flri0

La tua gloria
hai letto il i’er,Nunzio clIIi %i1lnse 01’ 0 di lieto eventoCadder Bi’es,’, e Vieeny5 in mio poter,INO. (Cielo!) E la pace Or orEn.

Un giuroE soffio che non vale due eiftj1Tutta Italia Vo’in la tutta!
— Il fu tnrdClic addita agli occhi tuoi?,::IND,

Clic tua sarà!

NOra attendi a’miei detti, e mi consiglia...

Ogni gloria, ogni gioia, ed ogni ben
Perdo con Alba.., mia la vo’!

Odi segreto
Tua figlia?

(Perclìè trema il sen?...)
Quando, sono giù tre lusiri, invan pugnando

Bassan o altera dichiudeasi a tue,

De’suoi Magnati viddi al mio comando
Le tronche teste rotolarmi al piè
(M’assisti, o ciel!)

Gemea fra le ritorte
Donna che agli occhi miei bella sembrù;
Al Della Porta ucciso era consorte,
E il vineitor sprezzato l’oltraggiò.

L’orfandila di Bianca...
Oh! clic ne avvenne?,..

La sposa mia di lei s’impietosi;
L’accolse, come figlia la ritenne...
Prosegui...

Ed Mba è dessa!

Nessun!...
Tu tremi, e d’onde?...

E duol clì’io provo

Perchè d’Alba è conteso a te l’amor.
Oli I clic favelli tu’?...

Nel ciel ritrovo
Ch’ella amar non ti puote...

S’ella esser mia non p&, non ha che
Altri l’adduca I...

IND. Oh guàrdati I fatal
T’è l’odio di Sordello.

Ezz. Ebben, prepat’a
Allora un nappo che le sia lettA.

(Empio figlio di Sàtana!) Va, posa
in me, signore, ornai...

Non indugiart
Alla festa ti attendo... Ivi la sposa
La sua tomba ritrovi, e non l’altarI

(E:tclino parte)

12
ALBA
IN!).

AulA
INII.• i

Ezz.

IN!).
Ezz.
IN!).
Ezz.

INn.
Ezz.

IN!).

/l’Ind.

En,
IN!).
En.

IN!).

IN!).
En.

IN!).
Ezz.
GnlDo INTERNO
En.
IN!).
Ezz.
INI’.

Ezz.
IN!).

Ezz.

Ah!
Chi sta qui?...

Oli mio ftiror!
all’an

IN!).

Ezz.
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SCENA IV
(L’indovina, accertatasi della lontananza di:Ezzelino, corre ad aprire la porta ov’è nascostaAlba. — ifadre e figlia si guardano commossesenza parlare: poi si gettano fra le braccia l’unadcll’aitra. I

(A dite,) Non v’è moto[non parolaChe riveli 11110 COntento...Se percuote, se consolaSempre immenso è Dio Signor!Vinci tor d’ogni toi’mmme mito,Questo palpito i ai lJrovvisoOggi zii’apre un paradisoNel la terra del dt>lorINB. Va, mia figlia!... Raggiungi la festa...h-i un ii appo ti attende, lo saiMadre, io tremo...
Alla infamia morrai,Per rivi vere pura al l’anior.L’indovina che il nappo ti apprestaPensa, o figlia, clic il cielo ha per guida...In [e l’anima tutta si affida...Figlia

Madre!...
Beh vieni al mio cor!Non v’è moto, non parolaClic riveli il mio contento;Se percuote, so consola

Sempre ininienso è Dio Signor.Vincitor d’ogni tormento.Questo palpito improvvisoOggi m’apre un paradisoNella terra del dolor!(Alba ritorna ai giardini del palazzo. —L’indovina • la segue tencranicnt collosguardo e rientra nell’abitazione interna).

E •15

SCENI V.

Glareluuh’ ali tflCtiflb
— Alla sinistra

;,artc postCriOTC dcl d lui palZZ0 cofl

praticabi che con.dtWe per ampie scalinate ai

saloni terreni,
llit?niflatL Drap

palloni screziat Zunìiciflh ornano o rendono

fiamme99itC tutta quella nrcltitCttZS GrapP

di statue. zanpiUt di fontane ed alberi fanta5L

camente il (uininati accresconO l’incanto della scena.

CaVa1ie’t e Dame aiscendoiio dalle scalinate

e vaflfl° popolUfl° i yiavditt.

Tre stelle ridenti
Sfaviflan (.jeint’fl ti
Del nOSII’) destinO
Sut negro squalI mii.

Col liiiie ietiiido
lìallegI3n° t inondo;
Si 1IpCI1I1° ml vino,
il cantO e rainor.

Aumor è di vita
Sorgenhc inliuitC
il can[i) è la gioa
Clic irrompe dal sem

xi vino è tesoro
qim ricco deu’OrO,
(The afloga la noia,
Che sp:LUde il seren i

BeneflCÌ stelle,
Beh! semiìj)VC s\ belle
Il buio selmiavate
Del nostro sentier

Delil fin clic le suore
Ci trainano l’ore,
Brillate, brillate,
Celesti doppier!

(Il coro va sjjgi.dendosi

ALBA
IND.

A LUA
INU.
ALBA
Isu.
(A due)

Cono

pci giardiihu)



Uno scritto per te.Son.
D’onde’?...Time.4

Dell’indovina.Sono.
L’indovina!...Tune.

Azzo qui viene...

SCENX VII.
Ano d’Este e detti.

Amici miei; tremendeNotizie reco.., questa notte istessa
Io corro al l’Adda ! Marti o del la Torre,Pelavicino Buoso d’a DovaraIvi mi attcndon già...

•
e TURC.

Separiamci per or...Sono.
Pik tardi...Ano

SCENA VIII.

Magnifica festa!Dovunque inoltrateAl guardo si apprestaIncanto nord.

SCENA VI•

16

Sordello indi TurcazzanoS0BO. Mistero è qui!... Non anco d’Alba io vidiL’angelico seroltiante. — A me d’innanzi
Ezzelino trascorse in atto quasiDi beflardo disprezzo... Oli guai! la tempra
Ei mal conosce del mio coi’.Tono.

Sordello,

Stupisai...

Taci I...

Ano

Sono.
Ano

1L

TUTTI Nira1..
Si vaOi le. spo0’
Di VVLd ro0

o Ciel
steW,

‘Dell! seniPI’O s\ Belle
Il bulo sciliarate
Del nosV° se.iìt’lel’

Deh I fin che le snOrC
Ci tn’° l’ore
lìrilhitC, br\ìlatC,
CelesU dilpuieri

verdui fra t:rnUì festa
Taci tu sola, O Cara?
‘fu, ve!’ cui ik si appt’eSta

ìa tace e
perche io0 voìg lieta
CauiiOIlC al tUO poeta1

Sono L’ odi, Mba mia2
Pd gentult aVvuSO

olezZo U (1LtTOtl1
Iloi’ dì iiaradlso

SeluiuitlW il tlt” aC’efl’t0”’
ri asu’ 0IL d rr Il

TUTTt t diamO i. li dialu 1

LVI. lUpienO
Vadan le p/le iii gil’O...
01k!

rEN;”. IX.

clic .,31nla 1d lÙa urta coppG

d’oro e detti. N’l ,ncd’ mO tempo I servi ed i pa’jg

andra ano i girò co le lo :ze.

Àu_i3 porgi!
G no (cile avVieae.

‘rrisle preSa° io rullO i
Qui rindova !)

ALU& (uevetb0) tanto
Invito libO e cantOl

Come?,..
Silenzio I

Addio!

Dame e Cavalieri che ritornano dai giardini,
indi Ezzelino, Cunizia, Beatrice, Alba e detti.

Ckv.

t
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Poi mondo aggirasi
A tutte l’ore,
Infaticabile
Un mietitore:
Non Visto penetra
lette le porte,
Invitto e Corte
Come il Signor
Guardati, guardaj
Povero fiorI

Stringe jual folgore
Acuta lonca,
Clic tutto il issipa,
Che tutto tronca:
L’arbusto tenero,
L’altera p1anta,
Del pari S(liianta
Nel SIICI foro,
CTILrlLti,

(TOar(lLti

Do Ve fo ii
Perch è Ì Ifl esta,

Pcrrhj lunest
Canzone, O Vergine
‘l’esce da] Co?

T’invade un tremito...
Quale pallor (Alba, come se nulla

udisse e nulla vedesse di pianto la
circonda, segue sorretta da Sordello,
a cantare lentamente un’altra strofa)

EI Morte appellasi...
Pur io. la sfido I

Della terribile
Sua falce io rido!
Vieri i 1... d’un Angelo
Andrò sull’ale

Ad iririrrorlale
Vita niìulioi
Fa cor alleLrrati
Povero . . fiori tIbnz cade al suolo. —

Surdello gettusi a’di lei piedi. —

Te rr (i n1 !l Ci I( )‘C I e)
Cielo ! . . . che I a?

Alba I.. Alba! lilla!

Guarlami, gl1:HduJlr I
Soccorso I .. alu I.. muorI

CI iied este un taluni o

A I udetito.
Ei t’apre un feretro,

O trovator I
ALBA (riaprc per inc i.qta,te gli occhi, fissa con te

ncrccza Sorddllo e morm ora ancora)

Fa coro illegrati...
Povero .. lior

19

ALBA

Iv.

18yt

Srnop& L

I’.

TUTTI

ALBA
III.

iflipallidire, e la
Sonn.

Cono
SonD.

Ezz.

pigli, o Iitt;rrui,
gacint

Sul ver3 eSpite
Cadrete estinti
In e SO r’alj i I
In pace, o in guerra,
Scorre la terra
TI Illietitor
Guardati, guardati
POVCIr) lior I (ella ilicomincia addi lei voce si fa sempre più fioca).Alba, annoi mio!...
Tu soflj Oh Dio I.,

Fine deU’atto secondo.
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SCLNi\ Il.&flOj 1rI1s

SCENA PRIMA

tuoq’ solitario presso il palazzo di Ezzelino. Lunghe file d’alberi. (In oratorio a destra.11 giorno tramonta.

Ezzelino solo

il so! l.ramonta ... Ora di pace d questaDi silenzi o... di ai ior t Dentro il in i o pettoPur non ha tregua la feroce eLla twiaIl maledetto callo
Correr liii (i ftirza. — Esser felice inniPotrà Ezzeli no’?... Sovra li Ti i iiar di sangueGaleggierà il mio troni’, ed aliborritoSarà il mio fiume fra le genti — Oh! tuttaFosse l’ujnaiia stirpe abuso distrutta(rinUlic ILIIICIL ii1)iii sjleiiiosi>, inth riprendeIn (jTi st’aluia tei,ehriisa Commosso)Sceso il raggio dell’amore;Sperai co;4liere una rosaSii! crilOilti) 1010 caminin.Ah I potei juet Vago bue.Mutar fui-se il uno destinOgni speuie sulla terra

1-lan gli stolti a ‘ne api Li,Coi i dannato a etein a guerraFin dagli unzioni e dal (nel;Co ute Lu chi u la mia vitaFia de’popoli flagel.

Gualtiero, Soldati C detti

Signor .. veloci corrono
O li i stalì ti — i tuoi nemici
Già preSSO il claiisti0 adunans%
‘rempra le spade ultrici.

Io piornher sui perfidi
Qua! Lulinin struggitor
I ;tio di mie vittorie
5ftvilla in cielo ancori

Oh! si, iii tutta Italia
Sarà Ezzelin signor!

01w. mi etti se il nome mio
Dagli irnhelli è nialedett0?
(juttl s’io Lussi Ìii terra un Dio,
‘l’relilail tutti al ii io cospetto I

A tue imipreCa° gl’igWai
Fre tubo d’ira nel pen sier;

Ma il terrore li fa schiavi,
(ienulleSsi al Tino poter

Molte ai i! ai i’ibeUi,
Che a te invidiiU’0 il poter.

SCENA 111.

sbltazmfuht’
corneai prin

cipio dell’atto sccoido. — È notte inoltrata.

Sordello riaj)re tino jtto, e legge ai fioeo lume

di mia lo n,pada le seghe ui parole

S’alBi la patria, ali’ umile mio tel lo
AccolTi tosto. —— L’inilovlna » — E quale

1utriT’ patrio des4i
l’uò mai la de in a il’EiiekiI imiti istrat
Eppure arcana possa

A lei mi tragg° — Oh! se pietosa un liltro

Al mio dolor porgeSse 1... Oh! se coi libri
swuza

Mi rivelasse (juaI v’ha possa in terra
Che ravvivi gli avelli! — Alba, Alba mia!.

L’amore è gacfiiardo ionie la morte.
o dei Cntk Cap. i iii, V. li.

ConO

EzZ.

CORO

EzZ.

Cono

11
I

I
L
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Scaldar potessi Coll’ardente cereDella tua tomba il gelo
AN! iÙ nor ti vedrà, fuor che nel cielo!

SCENA IV.

e detto

Ben ti attenilea
— Magnanjxu0

lo ti ho creduto., e il sei -

Di Jlened0 al Claustro
Tr questa flotte dei..
Là Cento l’rodi adunansi

una spenm sola;
A ravvivarne gli animi
D’uopo Ò la tua parola!

Che lion tradisci porgerini
Pegno puoi tu?...

L’avrai
Sacro! per me rispondere
Tu qui le tornite udrai.

VOCEINTEBNtiulta la patria in lagrinie
Vuoi del Poeta il cor E...
In terra 501 di liberi
E benedett0 autorE

Alba!!!
Sì

.... dessa
Ciedere

Non oso ai sensi UflCOF..
VQCEJNTE)INAFa sulla patria splendere

L’alba di libertà-
E il gai di morte Scuotere
Pur Alba t un potrà.

dran Dio!... gran Dio deh
Or zn’ul;lìicjisci e va

Sei tu, l)ell’AnireI;
Che qui t’aggiri,
0v ver dei] ‘anima
Sono dcliii?
Se tanto giultifo
Sogno è del cor,
Non risvegliatemi
Ch’io dovuta ognor!

Salva la patria,
Salva i fratelli,
Ed io (I isel ii udere
Saprò gli avalli...
Pensa a qiiell’ulthno
Can io d’ari i or:
Fa cova alle grati
I ‘orero fnr.

Parti, ornai.., l’ora è vicina,
Che t’impose l’indovina...
E nel giorno del riscatto,
Alba uncor ti parlerà.

Oh I quel di, ne fermo il patto,
Presto in ciclo splenderà!

Or che pietoso ;dl’anirna
L’angelo mio parlò,
Armo la 111(11W impavido
Io disfidar saprò

Tu mi vedrai (fUi ried ere,
Nunzio di fausto di;
O ti di anno Il misero
Come ti i eroe y,cri

Sui labri (li qrm l’Ari gelo
La patria favellit...
Va dove i prodi attendono —

L’ora di Dio suoni;!
Agli occhi miei già splendido

Brilla (li gloria il dì;
Già veggo polve il perfido,
Che patria e ciel tradii

SCENA V.

Ampio Cortile di un Claustro, —

La luna entra dall’alto e schiara metà della

scena. Da un lato porta grande d’ingresso.

Due Personaggi, con vùicra calata, cajruccia

sovrappotte all’elmetto, cd cervelli in mantelli ap

pariscono alfa soglia.

Pzns. 1. Ornai trascorsa è l’ora,
Ne alcuno giunge ancora.

‘No.

;onj

In o.

93

tuo.

SonD.

ISO.

Sono.
INO.
Sono.

Sono.
‘No.
Sono.

____-a

.

-.___

Spiegarni.



PERS. 2. Signor che tenti mai!...
) ‘1. con me tu stai! —

Quale del reo convegno
S la parola o il segno I...PEns. 2. Adige il rapo estollc,
Adda vegliando sta!

4. Venga la turba folle,
Degno compenso avrà

Adda resiste invano
All’Adige sovrano...
Veggiairi qua! reo twnsieroAduna fra il mistero
Questi codardi adesso
Ad :zzcliu si presso

2. (scorgendo altre ;‘ersolLe che s’avvicinanoL’mi clic in sen ti bolle atta porlajRatrrena...
1. Chi va là?

Cono (dal limitare) Adige il capo asiolle!Pgns. 1. 2. Adda vegliando sta.

SCENA VI.
Altri Personaggi rorvolti nel capuccio e nelin antello e detti, che si i il neqqono dalla parte dellascena non iflu,nuiata.

Certa è la nuova?...
Certa I

Vuolsi vendetta, e aperta.
Mentre giurava pace,
Il traili br audace
Glievinia con cia pie tramo
Brescia e Vicenza!

Infame!
Pera chi franger volle
fl gi uso e l’ai o istà.

SCENA VII.
Bordello e Turcazzano si pn’sciitano all’ingresso.

A il iqe il rapo estofle
Adda veijliantlii sta

pensato Uvria clic il giuro santo

25

Spesso ne andrebbe come al venio foglia?

1)ai perfido Ezzelino ci venne infranto,

D’UOVO h si penta ll’iniqUa voglia!

Or guerra dunque! piova il sangue e il pianto

Sul ftatricida che ci assalta e spoghaL.
Azzo già corre ad avvivar la Lega,

Clic sovra l’àdda le bandiare spiega.

TUTTI Guerra ¶ Guerra!
Soni). Fra poco il Valicano

Fulminerà l’anaterna sull’etflpi0.

Or mentre ci tratto fin sovra Cassaflo

Sorget’ìk pu Verolia al nostro esempio...

Giurate VOI

Cono (Liberando volti dal capuccio)
Giuriam’ guerra all’insaTio

Citi nulla è sacro, e fa di tutto scempio!

La campana della gruiL torre sqitiliU a torelLi tenti

e miSIt rai i si no all’ i zCOfli LIte Lave della scena VIII.

T’ TTI Qual SUO ti ferai e ¶
l’ERS i. E l’armonia diletta

D’Ezzelin.. nuovo sangue il palco aspetta!

‘reTti Oli si soli pari o al li o queste ri torte!

Voci TONTANI Salute degli infermi, ora per toro!

Cono (Gnarda i td” da i li ucstroiut)
Sono i fratelli della li nona morte...

Voci LoNTANE Asit dei peo’olori ora per loro!

Cono Ciel... che sarà?... s’avviano a queste porte.

Voci più viciNE Sollievo degli afflitti, ora per loro

PnuS. I. Treniale voi?...
Che parli?.•

In tal momento
Cono
Pzns. . (alzando la visiera)

Voi ben donde ne avete
TUTTL (sorpi•cSia11’PC11 d’EzZctinO) Oli tradiment0!

SCENA VIII.

SpalalICaSi la gran porta, e la scena viene inon

data di soldati; al di fuori appiiriseC la Confra

ternita della buona morte con ceri accesi.

Indi L’indovina.

Tutte. 1avventandosi contro Ezzelino)
Pria di tutti o tiranno spietato,

Dunque iliorii,..

24

1

il

A
i.

Cono 4.
» 2.
) 1.

Cono 2.

UNiTI

SonD., Tinte.
Cono
Sonu. Obi chi

______

- - -

_____

i
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Ezz. (getta il mantello, e appare vestito di tutta

Ferisci I a rm o titra)Tune. (vetrocedendoj Oh reo fato IEn. Venga or l’Adda con qu sti dementiDel mio 11011)0 a fienar le correnti!Trascin al.e costoro al supplizio,E sia lento e feroce...
IND. (prescìttazdosi d’zrnvrorvzso ad Ez:elino)

PietàL’astro impone che in del t’è propizio!Cono L’indovina (quasi atterrito)Ezz. Che vuoM...Soun. Che sarà?...IND. (avvicinandosi ad Ezzelhzo dice seta otessame nte
pianto segue)(Come sol risplende in cielo,Ezzel in o. il tuo pianeta!

Le sue leggi ti rivelo,
Volgi all’Adda il tuo vulorL’astro & teco, ma ti vietaFar vendetta di costor)En. alL’IND. (Sarà pago il tuo desì’,
Messaggera di portenti;
Seguirò dell’astro mio
La fatidica virtù:
D’Ezzelin, delle sue genti
Ei ha l’arbitro quaggiù).Sonu. (Fiero dubbio il cor m’assale..i che venne or qui costei’?Or del bene, ed or del maleGenio arean ovunque appar...Alba, oh! torna i sensi mieiCulla voce a ravvivar!)Tunc. Cono (Quale arcano è qui sepolto?...Ella al ciel la mano tende...E il tripudio iuinonda il voLtoD’improvviso all’empio sir).En. (avauzandosi ed a voce alla)

Mai di cotanto giubilo
Fu questo cor beato
Vola, Gualtiero! — SquillinoLe trombe in ogni lato;
A miei fedeli annuncino

‘I

Che fuor della sua terra
Esce Ezzeliflo in guerra
Col vindice flael. (UuaUiCT0 parte!

1)40. Libero il campo a rei
Concedi.

En. il vuoi costei...
ite

Cono (Oh stupor!)

Iwu. (Or guidane
All’alta mela, o ciel),

En. ite o stolti, e narrate alla lega
Ch’io vi scaccio quel braneo di vili

Che fra poco da tutti i covilh
Dell’ItaI snidai vi saprò..
Clic dovulilliO il vt’ssiIlO ella spiega

ii mio seggio vega1 pianterò!

S0RD. Tal sia dm400 I Sui canipi di guerra
o col brauico dei viii ti aspetto;

A cercar colle belva il tuo petto

Mi ha guida quest’odiO morta1...
Vivi entratnbi non pOte la terra
Sostcnerci, abborrlto vivai!

INO. Li ho salvati. Or con :tnhno forte

Su couipÌaLtI i niirahili eventi I
lo 50’dige 1 all’Add i valenti!
La vendeua couìpiuta sarà...
E fra poco 1k trionfo o la morte
Coronar le mie pene dovrà.

¶Untì. Cono Oh prodigio iì potere ne affida
Che d’un soDio gvimnperi disfà!
Vinceremn chè lo spiro ci gu\da
Immnortal, della patria pietà?

ÌUe dell’atto terzo.



-i

a

L’ora è (li Vespero
Di turbi graviij:
l’Iorxilìa la Sera
E i li ronzi tacuiano
Più non ivitan o
Alta i cogli iera

L’ingresso al tempio,
l’orto dei mise il,
Ora è vietato!
()grior per ]‘anre
‘luon l’anatema
Del cielo itaLo.

Signor... I fu huuri i
Scag] la sul portici0
(The non li a Thd e;
Ma non
Nell’ira il povero

(The l’ama, e crede I
Più che la grandine;

Che i inorlii Squallidi
Che ogni altro danno,
Sperdi il rrialissin10
Figlio di Satana,
L’empio tiranou

O llO)zta; ano IiICs(u2,ì ente

entrano eutarncnte dal fondo.

SCENA PRIMA

SCENX Il.

Sordello e Turcazzano con capuccw abbassato

Confra(fa In
— A un latoporte esteriore della Chiesa dei Ben edetti, suggellata a causa (iella scomunica

— È sull’jmire

Popolo Uomjnj, e Donne che
laceri.

Ff7

i

i Collo

i!

SGRD. Imprecano 1 tiranuw! Alt libertade

Si prende; non si dà!. . Non anco nota

E la scontitta d’Ezzelin fl’roce

Ma Ut fu sangne e iion garrir Men sacro,

Ma più caro desio qui mi sospinge

Indovina, io vi torno
Qual ti promisi Or nella tua possanza

Tornaini l’aia or mio ... Vana speranza!

Muta è Paura (li quel viso
Ch’era il su [[io dì in la mente

Spento il lime del sorriso
Clic ispirò le mie Sirvente;
Più nel Ci ci non v’ha pianeta
Ch’abliia raggio pci mio cor —

Ronipi, O misero poeta,
Il liuto, piangi e uìuor.

TTmC. Fa cor, Sordelh’ I — Vivere
D(i per la pa I ì’ia in cor.
Coi generosi cantici
flonder la pii oi miglior

SOBD_ Come poss’io dividere
O patria i gauidi tuoi

Se de’miei gii rc i l’An gelo

Tu ravvivar uì un puoL’?.

Alba io li chieggo... Rendila

AI mesto Trovator;
E udrà la tema il cantico

Delle tue glorie allor,

Va I... l’indovina cercaiiìi, (a Thrcaz.)

PiI le che Dio m’arriso;
Ch’ora a lei Lucca sciogliere

Quanto a Sorde! promise,
(J’urcazzaìto parte; Sordello va per assi—

dersi sopra un banco di pietra, ma vieIiS

sorpreso dal lamento di una donna).

)‘itorna,io dai.

la destraj



SCENA III. -

ATha che entra q[annata e detto.

Ahi lassa I...
Qual voce!...

(cade sul/a gra4inpta de/la Chiesa]
Vacilla il mio piedeM’illude lo sgtiardoZ . m’inganna il desto i...

(accorrendo ad il/ba)È dessa I... O prodigio!... deh (lui sul cor mioTi posa, o diletta...

Sordello...
Un tal nome ripetinu ancora!...Tu sei fra le braccia de (l’unni che ti ad ora;Del ltto nemico cessata è la guerra,Nè cielo, nè teria — diVider ci può;Ah taci.., ne insegue più barbara sorte...Per questa infelice non v’è eh e la morte...Sorriso d’ai III ire per se cupre cessùAlba, oli calmati...

Vicina
È a perir la niadie mia I

tua niitdie?.
L’indovina!

Tu... su a lì gli a?... Qital mis 1cr!
I)’Ezzelin l’ira tiranna
Quel la misera peictiote.
Qui Gualtier (ÀJII la condanna
Li spediv a...

Esser non punte...
Del (a Lega eg( i e in poter.

lo della plebe — al ibm artiglio
Invan pii I’ dianzi — tentai ottrarla.S’ella ti è madre — io le smi figlio...
E dai crudeli — corro a salvai-la

Va, generoso! — La spente mia
Tutta è nposta — nel tuo valor

E benedetti — da quella pia
Saran gli amplessi - del nostro amor

(corrono uniti per la sinistra)

SCENi IV.

li cauhI1O ilcila q1ts(I’stt in riva al

l’Adige con qualche tttqurlO di legno quà e /à.

Sul davanti il patibolo.

L’Indovina fra ;oclti
‘igeri, Uomini e

Donne dei popolO con feci. — IL ciclo è oscuViSSi»h0

e pi.ocdUOSO.

DONNE Ve.’ colei che i veleni distilla,
Spit’att’icC (li tanti disastri

UOMINI Ve’ colei, che spingeva la pupilla,
1uìiiuiizìando il iutcro, negli astri!

TUTTI Empia doti na, tatale IndoVin a,
L’infernale tu a possa il 0v’ è ‘l..
Quel la mano a murir ti ira soma,
Oliai tre volte fu mossa da te i

1140. Oli ciechi, e infettai ! Dal letargo alfine

lo vi risetiOli)
Cono Morte, morte i — Al cielo,

Se in Pio pur credi, volgi
La i iien te, e iiiuofl.

INO. (coi forza e (/i(JI1Z là) Iddio
M’ascolti adun( pie! - tI dite. il prego utiol

(s’iflgifl0CC1 e ja(iwn 1spirat(L il scqiu gte cantW)

Giustizia divina, cito l’empio flagelli,

Che ai liii dii rol ltroì)r10 sollevi i fraW.lU,

Ai piè di jtiel palco, fra indegne ritotte,

Un inno di grafia t’innalza il mio cori

Felice soccoitillfl, che alfitte coinpìta

Or veggo la spetflC (la tempo nudrita...

Se il vile tiranni) segnò la mia morte

Vuoi dir ch’egli òviiilO i l’lauditC al Signor!

Cono (Ci ie intendo i Im dice°. .. Vicino alta morte

Sfavilla di 0ioia, plauihs°° al signor!)

INO. (alzandosi, e il i I Io il ii tentii miitG l’si al patiboloì

Pronta O sono

1
ALBA
Sono.
Atii.

31

13’ anior chi parlò 7

_,‘, I’
30

Sono.

ALB.’
Sono.
ALBA
Sono.

ALBA

SonD.
.

. ALBA

Sono.
I i’. AulA

Sono.

Sono.

ALBA

Sono.

ALBA.

Sono.

il- L
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il SCENA ULTIMA.

Alba, Sordello, Turcazzano e Seguaci
coli e spade sguainate e detti.

SonD. Forniate, formate Iì. E dinnanzi a colei vi prostrate.Cono Che! I. Sordolio iIND. Che avvien?...AulA Qyittandosi fra le di lei braccia) Madre mia1ML Dii mia figlia...
Cono Sua figlia i... oh stuportSono. D’urta donna titagnanhina, e piallispcttate gli arcani! Ha compiutoSacro voto — Ezzolino i caduto,Più non viveIN o. Ali il p resago in io corCono (con frcncti ai q o la)

Lihertit’ non più viii ritorte I...Pria la morte — cito nuovi oppressorINO. (aia nza dosi)ti
Fratelli, fratelli I.. Quel nobile accentoNon sia, viva il cielo i disperso dal vento;N;j cresca e fecondi n’gl’ilali petti4 L’aoior (Iella riti, l’antico valorPiù lòrLc netitico dai niotiti s’aflùccia.Ancor l’Enobarbo l’italia iiiinactia IUrìianei, clic settipro dci dospoti abbiettiUn piijiolo uiìilo sani vincitt)rCORO Non più vili schiavi di d1’spoli abbietti..A te, sarta doti un, lo gioca ogni cori

FINE

4’

i i


